
Agnadello
in poche parole.



Non si conoscono bene le origini 

di questo paese, ma il suo nome 

viene per la prima volta ritrovato 

in un documento del 1046,

in lingua latina, inviato dall’imperatore 

Enrico III al vescovo Ubaldo di Cremona, 

nel quale viene definito come castrum 

Agnanellum. L’etimologia più probabile di 

Agnadello andrebbe ricercata nel latino 

Agnadellum, diminutivo di Agnano, a 

sua volta derivato dal gentilizio romano 

Annius, avente il significato di “piccolo 

podere di Annius”. Altre ipotesi sono 

legate alla natura del territorio ed 

evidenziano la presenza di un’altura nel 

luogo e l’abbondanza di corsi d’acqua: 

Acquadello, Agnatellum, Agnanellum, 

Agnanatellum. 

Il territorio di Agnadello ha conosciuto 

gli insediamenti di Liguri, Etruschi, 

Galli, Celti e Romani, fino a un periodo 

di crisi e spopolamento dovuto alle 

invasioni barbariche e alla conseguente 

nascita del lago Gerundo. In questo 

lago, secondo una leggenda, viveva 

un drago chiamato Tarantasio, la cui 

presenza era manifestata da aria fetida 

e da incendi frequenti, fenomeni però 

dovuti alla presenza di gas e metano.                                                                                                                                     

Nel basso Medioevo il territorio 

agnadellese era controllato dai Visconti 

di Milano, i quali avevano adottato nello 

stemma proprio l’immagine del drago, e 

si ritrova ad essere oggetto di contesa 

nello scontro tra Veneziani e Francesi.                                                                                                               

Tutto iniziò nel 1508 con la formazione 

della Lega di Cambrai, in cui il re 

francese Luigi XII si alleò con Venezia. 

La Serenissima e la Francia sconfissero 

Milano, e Venezia minacciò lo Stato della 

Chiesa. Il papa Giulio II scomunicò Venezia 

ed era intenzionato a scomunicare anche i 

Francesi, i quali, per restare dalla parte del 

papa, dichiararono guerra a Venezia.  La 

battaglia cominciò con la presa di Treviglio, 

il 29 aprile 1509, da parte dei Francesi. I 

la storia



Veneziani riuscirono poi a riconquistare 

la città, quindi i Francesi, accampati 

a Cassano, decisero di attraversare 

l’Adda per reimpadronirsi della cittadini 

bergamasca. Erano in cammino quando, 

l’11 maggio, saccheggiarono Rivolta e il 

13 maggio conquistarono Pandino. Il 14 

maggio entrarono in Agnadello, dove si 

scontrarono con i Veneziani. Alle due del 

pomeriggio cominciò la battaglia. La sera 

re Luigi XII, per la vittoria, fece costruire 

una chiesa, dedicata a Santa Maria della 

Vittoria. Il bilancio finale fu di 14600 

morti e i Francesi ottennero un cospicuo 

bottino. Dalla Battaglia in poi Venezia 

iniziò il suo declino.   Si racconta che Luigi 

XII avesse promesso,oltre alla costruzione 

di un santuario alla Madonna, di interrare 

nel luogo della battaglia un cannone con 

la bocca ripiena di monete d’oro. Queste 

voci hanno portato molte persone a fare 

scavi nascosti notturni, per ritrovare tale 

tesoro.  Dopo un periodo di repentini 

cambi di dominazioni, Agnadello e la Gera 

d’Adda finirono sotto il governo spagnolo, 

in seguito alla battaglia di Pavia del 1525. 

Il dominio spagnolo portò a un periodo di 

grave decadenza economica e durante la 

guerra dei Trent’anni Agnadello fu colpito 

da un’epidemia di peste testimoniata 

da una via intitolata al Lazzaretto e dai 

resti della chiesa di San Bernardino.                                                                                                                                      

Nel 1714 vi fu un nuovo passaggio di 

potere e Agnadello si ritrovò sotto il 

dominio austriaco per poi seguire il 

destino della Lombardia durante le 

vicende napoleoniche. Infine il 17 marzo 

1861 il paese diventò comune dell’Italia 

Unita.





focus: la chiesa
di san bernardino

La chiesa di San Bernardino fu costruita tra il 1470 e il 1490 nell’attuale piazza 

Castello. Essa è dedicata ad un grande predicatore toscano, poi fatto santo, che 

operò nel Nord e nel Centro Italia tra il XIV e il XV secolo. Il suo costruttore è ignoto.                                                                       

Originariamente la funzione dell’edificio era spirituale, in quanto nacque come chiesa 

parrocchiale. Successivamente, nel periodo della peste, essa venne utilizzata come 

lazzaretto, cioè come luogo utile a ospitare i malati di peste. A causa di ciò l’edificio subì 

alcuni danni che rovinarono alcune opere presenti all’interno. Per questo motivo, e per 

il fatto che la chiesa fosse troppo piccola per ospitare tutti i credenti della comunità, 

fu necessaria la costruzione di una nuova chiesa parrocchiale dedicata a San Vittore 

(1627). Oggi la chiesa di San Bernardino viene comunque utilizzata ancora, soprattutto 

durante ricorrenze particolari.  La chiesa è costruita in stile romanico-gotico. 

La facciata, in mattoni, presenta una forma a capanna e ha anche un rosone centrale 

che permette di sfruttare la luce del sole, unitamente all’orientamento dell’edificio 

che risulta essere rivolto ad est. Il portone presenta una pregevole strombatura ed ha 

forma di sesto acuto. Il campanile è molto basso a confronto delle altre chiese dello 

stesso periodo.     All’interno la struttura, in un’unica navata, ha una copertura a capriate 

lignee e una pianta a croce latina. Essa non è totalmente spoglia perchè presenta diversi 

affreschi conservati grazie al riscaldamento a pavimento. Gli affreschi più antichi, 

venuti alla luce durante un restauro del 1991, sono antecedenti al concilio di Trento 

e hanno come soggetti la Madonna, Gesù bambino, San Bernardino, San Sebastiano e 

San Vittore. Un secondo ciclo di affreschi è stato realizzato nel ‘600 e ricopre l’abside. 

I dipinti più recenti risalgono al secolo scorso e rappresentano San Pietro e San Paolo. 



focus: i fontanili

Il fenomeno delle risorgive è una 

manifestazione idrogeologica legata all’azione 

erosiva dei ghiacciai alpini, il cui movimento 

ha determinato la sedimentazione di detriti e 

l’escavazione di terreni paludosi in quello che, 

in un tempo remoto, era un grandissimo golfo 

marino che occupava l’attuale Pianura Padana.

Si è generato così un enorme “acquitrino”, il lago 

Gerundo, alimentato a nord dai fiumi Adda, 

Brembo e Serio (un tempo anche dall’Oglio), ed 

uscente ancora nel fiume Adda che si gettava 

all’interno del Po.

Con il tempo gli stessi fiumi hanno trasportato 

dei detriti che progressivamente hanno 

prosciugato il gigantesco pantano. 

Da nord a sud troviamo così prima i sedimenti 

più grossi (ghiaie) e poi quelli più fini, fino ad 

arrivare alle argille, proprio in corrispondenza 

del nostro territorio, la cosiddetta Gera d’Adda.

Qui inoltre si può osservare un ulteriore 

fenomeno, anch’esso molto interessante, e 

consistente nella riemergenza delle acque 

di falda: le precipitazioni (pioggia e neve) 

penetrano nel terreno e scorrono in fiumi 

sotterranei fintanto che il terreno che 

percorrono è ghiaioso; quando l’acqua incontra 

l’argilla, materiale impermeabile, è costretta 

alla risalita in superficie e forma una risorgiva. 

Quando questo movimento verso l’alto è 

aiutato artificialmente, per mezzo di tubi di 

ferro o tini di cemento, si forma un fontanile. 

Esso presenta una testa (scavo solitamente di 

forma circolare, utile a far confluire le acque 

malsane presenti nei terreni circostanti) ed 

un’asta (parte del fontanile di forma allungata 

che confluisce in una roggia).

Il fontanile ha acqua limpida che si presenta 

tutto l’anno ad un temperatura costante che 

oscilla tra i 10o e i 15o.

Anche la vegetazione è caratteristica e 

comprende specie igrofile come l’ontano nero, 

il salice, la quercia farnia, il sanguinello ed il 

sambuco.

Interessante è infine la fauna che presenta 

ghiozzi, tritoni, scazzoni e sanguisughe.

Nel territorio agnadellese si contano tra i dieci 

ed i quindici fontanili. 

La loro funzione è quella di alimentare il fiume 

Tormo, il terzo fiume d’Italia per lunghezza 

prodotto da fontanili. Il suo corso ha inizio 

ad Arzago d’Adda e dopo aver attraversato 

il nostro paese, esso scorre in territorio 

lodigiano fino ad Abbadia Cerreto, dove si 

getta nel fiume Adda. 



focus: i fontanili

palmiropremoli
UN ILLUSTRE CONCITTADINO

Palmiro Premoli nacque ad Agnadello il 16 luglio del 1856. Figlio di una famiglia nobile 

cremasca, si trasferì ben presto a Milano dove portò a termine gli studi, militò nel partito 

repubblicano e per le sue idee rivoluzionarie fu imprigionato. Anticlericale convinto, 

fu molto apprezzato per la sua dedizione e la sua statura morale. Dal suo matrimonio 

nacque un’unica figlia, Anna Premoli. Palmiro perseverò sempre nel suo atteggiamento, 

anche    quando si ammalò di carcinoma laringeo, malattia che lo portò alla morte il 28 

giugno del 1917. Le sue ceneri si trovano ora ad Agnadello ed in suo onore è stata anche 

intitolata una via.

Come scrittore, Palmiro è noto soprattutto come lessicografo e volgarizzatore.                                               

Tra le sue opere principali ricordiamo:

· Il vocabolario nomenclatore, 1917  (esso va “dalla cosa alla parola”, rispondendo alla domanda: 

“Come si chiama quest’oggetto?”)

· La Grande Enciclopedia Popolare

· La Storia universale illustrata



carta di agnadello

1 Scuole

2 Municipio

3 Chiesa di San Bernardino
    XV secolo

4 Lavatoio



carta di agnadello

9 Chiesa di San Antonio

8 Chiesa dei morti della Vittoria | XVI secolo

5 Chiesa di San Vittore | XVII secolo

7 Testa di fontanile del Fiume Tormo

6 Zona sportiva



note geografiche

COME ARRIVARE?

Agnadello (Agnadèl o Gnidèl in dialetto cremasco) è un comune italiano di 3839 

abitanti della provincia di Cremona, in Lombardia. 

Il comune si trova sul confine tra la provincia di Bergamo e la provincia di Cremona. 

I comuni limitrofi sono: Arzago d’Adda, Vailate, Torlino Vimercati, Palazzo Pignano, 

Pandino e Rivolta d’Adda.

Il territorio comunale è totalmente pianeggiante.

Il livello fondamentale della pianura varia tra i 91,7 e i 99,8 m s.l.m. 

in auto
Il territorio è attraversato da:

· La Strada Provinciale CR ex SS 472 Bergamina

· La Strada Provinciale Cr SP 34

Principali distanze:

· Treviglio 12 km | Crema 16 km | Milano 37 km | Bergamo 37 km

· Casello autostradale di Treviglio (A35) 12 km

in aereo
· Aeroporto internazionale di Milano – Linate 30 km

· Aeroporto internazionale di Bergamo – Orio al Serio 35 km

in autobus
Il territorio è collegato con i centri di Treviglio, Crema, Lodi e Milano



altre informazioni
SITI DI INTERESSE GASTRONOMICO

· Trattoria Fontana (specialità: stufato d’asino e rane fritte €€€)

· Pizzeria Castello (specialità: pizza alla Nutella e kebab €)

· Ristorante e Pizzeria Villa del lago (da provare la pizza “Villa del lago” €€)

· Pizzeria da Monti (storica pizzeria locale €€)

· Agriturismo Cascina San Francesco (possibilità di pernottamento €€)

· Il feudo di Agnadello (hotel con possibilità di pernottamento €€)

· Oktober fest: Esposizione di antiquariato | raduno di bikers (gli Sgagna Manüber)

· Sagra della Madonna: Prima domenica di ottobre | giostre e bancarelle

· Festa dell’AVIS: Giugno/Luglio | specialità: fritto misto

· Notte rosa: 16 Luglio | esposizione dei negozianti

· Festa dell’oratorio: Fine agosto/inizio settembre | tornei e karaoke finale

· Rievocazione storica: Luglio

· Concerto bandistico: Giugno e dicembre (Natale)

· Corsa podistica: Maggio e settembre

SOCIETA’ SPORTIVE AGNADELLESI DI CUI FACCIAMO PARTE NOI DI TERZA

· Basket (S. Giovanni Bosco Agnadello ASD)

· Pallavolo (S. Giovanni Bosco Agnadello ASD)

· Danza hip hop e moderna

LUOGHI DI AGGREGAZIONE

· Oratorio San Giovanni Bosco | · Biblioteca (free Wi-Fi)

· Parchetto [davanti al Carrefour]  | · La “Moroncina”

MOMENTI DI FESTA
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